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5.1  Le molte facce della 
produzione testuale a Cipro

Anna Cannavò

Il cipro-minoico: sistemi e contesti di 
scrittura nel Bronzo Tardo

Lo sviluppo della scrittura a Cipro si può far 
risalire all’inizio del Bronzo Tardo. Sull’isola 
a partire dal XVI secolo a.C. si diffonde una 
scrittura di tipo sillabico di derivazione egea, 
chiamata cipro-minoico (CM), secondo una 
definizione coniata da A. Evans e ripetuta-
mente criticata in tempi recenti. Sebbene il 
percorso che ha portato all’elaborazione della 
scrittura CM non sia ancora completamente 
delineato, il modello ultimo è senza dubbio 
la Lineare A cretese.1 L’originalità di questa 
scrittura è, tuttavia, egualmente evidente e 
consiste nel fatto che è nata e si è sviluppata 
sull’isola di Cipro ed è stata probabilmente im-
piegata per trascrivere una o forse più lingue. 
A causa del numero limitato dei documenti 
a disposizione e della brevità dei testi redatti 
con questa scrittura (circa 250 documenti, la 
gran parte dei quali costituiti da testi di pochi 
segni), e nonostante i molti sforzi profusi, 
il cipro-minoico rimane ad oggi ancora una 
scrittura non decifrata.2

Sono stati identificati tre sillabari differenti 
in cipro-minoico; a parte si considera un sin-
golo documento, il più antico, che rappresenta 
una fase molto antica della scrittura. Il sillabario 
cipro-minoico 2 (CM2) è documentato da po-
che tavolette in argilla provenienti da Enkomi, 
databili al XIII-XII secolo a.C., che riportano 
lunghi testi, incisi con cura sulla tavoletta. Un 
secondo sillabario (CM3), sviluppato a Ugarit 
sulla costa siriana, è ugualmente documentato 
da un numero molto ridotto di testi (meno 
di dieci). Il sillabario cipro-minoico 1 (CM1) 
costituisce, invece, la varietà più ampiamente 
diffusa, attestata attraverso tutto il Bronzo 
Tardo e la prima Età del Ferro da più di 200 
documenti.3 Non c’è accordo fra gli studiosi 
riguardo alla utilità di questa suddivisione tri-
partita del corpus dei testi in cipro-minoico. 
Ognuno dei tre sillabari condivide con gli altri 
solo una parte del repertorio di segni scritto-
ri, aspetto questo che suggerisce che si siano 
sviluppati in maniera parallela e parzialmente 

indipendente. In alternativa, la presenza di tre 
sillabari potrebbe essere giustificata dal diffe-
rente contenuto dei documenti, dal diverso 
contesto d’uso o ipotizzando la presenza di 
varietà regionali o differenze cronologiche. 
L’esistenza di differenti sillabari riferibili al 
cipro-minoico non deve condurci automati-
camente a ipotizzare la diffusione di diversi 
sistemi di scrittura che esprimessero lingue 
differenti, come si è ritenuto inizialmente.4

Senza la possibilità di leggere le iscrizioni in 
cipro-minoico, rimane difficile comprenderne 
la natura. I supporti scrittori, ovvero gli oggetti 
iscritti, sono molto differenti fra loro: vasi in 
bronzo, contenitori ceramici, oggetti in avo-
rio, sfere di argilla, tavolette in argilla, spiedi, 
sigilli. Vari sono anche i contesti archeologici 
da cui provengono queste iscrizioni: santuari, 
edifici domestici, strutture amministrative, 
corredi funerari. Questa evidenza suggerisce 
che la scrittura non fosse una abilità di uso 
limitato, ristretta a un certo tipo di attività 
(di carattere amministrativo o con significato 
religioso), ma che fosse, al contrario, diffusa 
nella società, o almeno nell’élite. 

Fra i supporti scrittori più caratteristici del 
cipro-minoico si segnalano le piccole sfere in 
argilla che frequentemente presentano soltan-
to pochi segni, spesso separati da un singolo 
tratto verticale, suggerendo la possibilità che 
si tratti di abbreviazioni (fig. 1). Questi docu-
menti sono stati ritrovati su tutta l’isola e anche 
al di fuori (a Tirinto, in Grecia continentale, e a 
Ugarit). Si ipotizza che possano rappresentare 
una sorta di marchio distintivo dell’identità, 
legato a un uso amministrativo o personale.5

È plausibile ritenere che la scrittura 
assolvesse a funzioni anzitutto legate all’am-
ministrazione e l’alta concentrazione di do-
cumenti scritti rinvenuti a Enkomi, uno dei 

1. Olivier 2013, p. 7-19; Sherratt 2013; 
Steele 2013, p. 9-97; Steele 2019, p. 4-44.
2. Steele 2019, p. 95-127.
3. Olivier 2007; Ferrara 2013a. 
4. Ferrara 2013b; Steele 2013, p. 35-47.
5. Steele 2019, p. 110-119; Egetmeyer 
2013a; Ferrara 2012, p. 214-263.

Fig. 1. Sfere in argilla con iscrizioni 
in cipro-minoico, XIII-XI secolo 
a.C., Bronzo Tardo, LC IIC-LC 
IIIB (Nicosia, Cyprus Museum; foto 
dell’Autore)
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principali centri urbani durante il Bronzo 
Tardo, indica che la scrittura era maggior-
mente diffusa nelle città, dove una società 
stratificata gerarchicamente gestiva le attività 
politiche, economiche e il culto religioso (cfr. 
cap. 2.3).6 Tuttavia, l’appropriazione della 
scrittura da parte dell’élite e il suo utilizzo su 
oggetti personali implica che la produzione 
testuale si sia sviluppata a Cipro secondo per-
corsi diversi rispetto all’area dell’Egeo. Questo 
sviluppo peculiare spiega la longevità di questa 
scrittura, ben oltre i limiti del Bronzo Tardo e 
oltre l’orizzonte della tradizione scrittoria del 
II millennio a.C.

Lingue che mutano, scritture in 
cambiamento: la transizione dell’Età 
del Ferro iniziale

A differenza della Grecia, dove la Lineare 
B scompare con il crollo dei palazzi micenei, 
ovvero del suo naturale ed esclusivo ambiente 
di sviluppo, i significativi mutamenti storici e 
topografici che investono Cipro alla fine del 
Bronzo Tardo non conducono a un risultato 
simile. Durante i secoli finali del II millennio 
a.C. (almeno dal XII secolo a.C.), un feno-
meno di migrazione dalla Grecia e dall’area 
dell’Egeo contribuisce a ridefinire progressi-
vamente l’organizzazione politica e sociale di 
Cipro. Nuovi insediamenti vengono fondati 
e altri definitivamente abbandonati, mentre 
alcuni continuano a prosperare (Kition, Palae-
paphos) (cfr. cap. 2.4). La lingua greca viene in-
trodotta sull’isola da una nuova popolazione.7 
In questo contesto, la scrittura CM1 continua 
a essere utilizzata e viene adottata durante i 
secoli XI-X a.C. per trascrivere il greco. Uno 
spiedo in bronzo (obelos) scoperto fra gli og-
getti del corredo di una tomba del periodo 
cipro-geometrico a Palaepaphos-Skales ripor-
ta un’iscrizione in CM con un nome greco, 
Opheltas, al genitivo per indicare il possesso 
dell’oggetto (fig. 2). Questa iscrizione tarda in 
CM mette in luce la fase più antica del processo 
attraverso il quale la scrittura del II millennio 

a.C. viene trasformata e adattata a una nuova 
lingua.8 Il risultato di questa trasformazione 
che si completa nel corso del X-IX secolo a.C. 
è la nascita del sillabario cipriota del I millennio 
a.C., noto come cipro-sillabico (CS).

L’adattamento del CM alla lingua greca 
suggerisce che i migranti greci che lo adottaro-
no fossero illetterati e, al loro arrivo sull’isola, 
abbiano trovato una società in cui la scrittura 
era già diffusa e affermata. Palaepaphos, un 
centro nato nel corso del XIII secolo a.C. e 
particolarmente prospero durante il periodo 
cipro-geometrico (come dimostra la sua ne-
cropoli) sembra aver giocato un ruolo di fon-
damentale importanza in questa fase di tran-
sizione. La più recente iscrizione CM e alcune 
fra le più antiche iscrizioni CS provengono 
da questo sito.9 Inoltre, una forma distintiva 
di scrittura cipro-sillabica, chiamata sillabario 
pafio, si sviluppa non più tardi dell’VIII secolo 
a.C. e mostra significative affinità con la scrit-
tura cipro-minoica, fra cui la direzione della 
scrittura da sinistra a destra e alcuni segni di 
forma comune. Questa peculiarità della regio-
ne di Paphos evidenzia il ruolo centrale svolto 
da quest’area nel periodo di transizione.10

Le evidenze a nostra disposizione sono 
troppo scarse per stabilire se la nuova scrittu-
ra CS sia stata introdotta con una riforma o 
attraverso un processo graduale di trasforma-
zione. Non è possibile stabilire, infatti, se le 
pochissime iscrizioni del IX secolo a.C. siano 
state scritte in CM o in CS, e le prime iscrizioni 
certamente in CS si possono datare al secolo 
VIII a.C.11 Si tratta di iscrizioni brevissime 
e in alcuni casi per noi incomprensibili, dal 

6. Steele 2019, p. 31-35, 119-127.
7. Iacovou 2008; Iacovou 2012; Iacovou 
2014.
8. Egetmeyer 2013b; Steele 2013, p. 90-97; 
Steele 2019, p. 45-94.
9. Steele 2019, p. 56-65.
10. Halczuk 2019.
11. Steele 2019, p. 55-69, a cui si deve 
aggiungere un’iscrizione datata al IX secolo 
a.C. e trovata a Kition (Caubet et al. 2015, 
p. 346, 347).

Fig. 2. L’obelos di Opheltas, XI-X secolo a.C., CG I 
(Nicosia, Cyprus Museum, inv. KMRR253, T49/16)
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momento che probabilmente trascrivevano 
lingue locali (allo stesso modo del CM). Non 
sappiamo quanto sia stato lungo il processo 
necessario perché il greco si imponesse come 
lingua principale su gran parte dell’isola. A 
partire dall’VIII secolo a.C. viene trascritta 
in CS anche un’altra lingua, presumibilmente 
discendente di una delle lingue scritte in CM 
durante il Bronzo Tardo. Questa lingua è stata 
chiamata eteocipriota, ovvero cipriota auten-
tico. Questo nome riflette la nostra interpre-
tazione di questa lingua, dal momento che la 
lingua in sé resta indecifrata.12 L’eteocipriota, 
tuttavia, come le altre possibili lingue locali, ri-
mane una minoranza nel corpus delle iscrizioni 
in CS, che raccoglie principalmente iscrizioni 
in greco, nella sua forma caratteristica di dia-
letto cipriota, fino dal periodo cipro-arcaico 
(cfr. cap. 2.4; cat. 150, 151, 153).13

Oltre al greco e all’eteocipriota, il fenicio è 
l’altra lingua introdotta a Cipro durante la fase 
finale del periodo cipro-geometrico (IX secolo 
a.C.). Il fenicio compare insieme al suo sistema 
scrittorio, un alfabeto consonantico (cat. 148, 
149, 152).14 Le iscrizioni fenicie sono in nu-
mero ridotto sull’isola, ma risultano piuttosto 
abbondanti a Kition, un centro che in questo 
periodo si mostra fortemente influenzato dal 
mondo fenicio, per il probabile trasferimento 
in città di gruppi provenienti dal Levante, in 
particolare da Tiro (cfr. cap. 2.4.1.; cat. 148).15 
Il corpus dei documenti scritti provenienti da 
Kition mostra una significativa maggioranza di 
documenti fenici, inclusi documenti di natura 
amministrativa provenienti dal santuario di 
Kition-Bamboula e legati all’attività di un’au-
torità centrale, possibilmente reale, attiva dal 
periodo cipro-arcaico (fig. 3).16

L’evoluzione del CM in CS e l’introdu-
zione di nuove lingue (il greco, il fenicio) 
accompagnano una profonda e radicale tra-
sformazione dell’organizzazione politica a 
Cipro, che vede l’emergere delle città-stato 
e la progressiva cristallizzazione di identità 
regionali (cfr. cap. 2.4). Le differenti lingue 
e scritture sono adottate prontamente dalle 
emergenti élite regali e diventano strumenti 

essenziali per affermare le loro strategie poli-
tiche.17 Per quanto poco documentata, la fase 
di transizione della prima Età del Ferro getta 
le fondamenta per la nostra comprensione 
della produzione scritta e il suo contesto nei 
secoli successivi.

Lingue e scritture a Cipro nell’Età del 
Ferro

Dopo la sua introduzione a cavallo della 
fine del II millennio a.C., il greco diviene non 
soltanto la lingua più utilizzata in gran parte 
dell’isola, ma anche la lingua ufficiale del po-
tere regale impiegata nella maggioranza delle 
entità di governo a Cipro, con le significative 
eccezioni di Amathus e di Kition (e in parte 
di Idalion, a seguito della sua annessione da 
parte di Kition alla metà del V secolo a.C.). 
Le evidenze sono più scarse, seppure non 
trascurabili, per il periodo cipro-arcaico, ma i 
documenti epigrafici e numismatici del perio-
do cipro-classico (V-IV secolo a.C.) mostrano 
con chiarezza la predominanza del greco nelle 
iscrizioni in CS.18 Un’eccezione è rappresen-
tata da Kition, un regno in cui il fenicio è la 
lingua dominante e in cui il greco è quasi del 
tutto non attestato fino al periodo ellenistico. 
Dopo che Kition prese il controllo di Idalion, 
il fenicio divenne la lingua dell’amministra-
zione anche in questa città, ma non sostituì 
l’uso del greco fra la popolazione.19 Un’altra 
eccezione è costituita da Amathus, seppure 
risulti più difficile da sostanziare per la natura e 
la scarsità dei documenti scritti a disposizione; 
tuttavia, in questa città l’eteocipriota, scritto 
in CS, sembra essere la predominante, se non 
esclusiva lingua del potere durante l’Età del 
Ferro.20 La variante comune del sillabario 
era diffusa su tutta l’isola, con l’eccezione di 
Palaepaphos e di Kourion dove, nel periodo 
cipro-arcaico, è diffuso il sillabario pafio. Le 
iscrizioni che utilizzano il sillabario comune 
sono generalmente scritte da destra a sinistra, 
anche se è documentato il verso opposto in 
misura minore. Testi di carattere funerario e 

12. Duhoux 2009b; Egetmeyer 2009.
13. Egetmeyer 2010.
14. Steele 2013, p. 173-234.
15. Fourrier 2016a; Fourrier 2016b; Four-
rier 2019. 
16. Amadasi Guzzo et al. 2015, p. 335-345.
17. Iacovou 2013b.
18. Masson 1983; Egetmeyer 2010.
19. Yon 2004.
20. Hermary 2015a; Karnava 2018.

Fig. 3. Ostracon con una lista di 
probabile natura amministrativa, VI 
secolo a.C., CA II (Larnaca District 
Archaeological Museum, inv. KEF-624)
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di natura religiosa rappresentano la grande 
maggioranza del corpus delle iscrizioni (cat. 
149); in alcuni testi vengono registrati i nomi 
di sovrani e membri dell’élite, il che ci offre 
una serie di informazioni molto preziose per 
ricostruire la storia di Cipro, il sistema di go-
verno e l’organizzazione politica sul territorio 
(cfr. cap. 2.4).

Decreti e altri documenti pubblici sono 
estremamente rari, seppure il più noto e il più 
lungo testo in CS sia la cosiddetta tavoletta di 
Idalion, un decreto del V secolo a.C. inciso sui 
due lati di una tavoletta in bronzo. La rarità 
di questi documenti non implica, tuttavia, 
che non esistessero; possono essere scomparsi 
perché semplicemente redatti su materiali di 
supporto deperibili (papiro, legno). Come 
giustamente osservato, il termine cipriota che 
indica l’atto di scrivere è alinein, tramandato 
dal lessicografo Esichio e attestato da alcune 
iscrizioni come parte di composti: questo ver-
bo significa primariamente dipingere o ungere, 
suggerendo così che la pratica della scrittura 
si basasse sull’utilizzo di inchiostro.21 Indagini 
archeologiche recenti (a Idalion, a Kition e, 
ancora più recentemente a Palaepaphos) spin-
gono a ritenere che l’amministrazione centrale 
di alcuni regni ciprioti ricorresse all’impiego 
di archivi in forma di ostraka, frammenti di 
ceramica o di pietra utilizzati come supporti 
per la scrittura di liste, ricevute, lettere (fig. 3). 
La serie di documenti più consistente è quella 
di Idalion e comprende un corpus di più di 
700 ostraka databili al periodo dell’ammini-
strazione fenicia della città e al periodo cipro-
classico. La maggior parte riporta iscrizioni in 
fenicio, ma sono testimoniati anche ostraka 
con inscrizioni greche in CS.22

Le stele funerarie costituiscono un ricco e 
interessante corpus di poco meno di 200 docu-
menti. Realizzati per la gran parte in calcare o 
arenaria locale, i monumenti funerari possono 
essere decorati o meno e soltanto alcuni di essi 
presentano una qualche iscrizione (fig. 4). Le 
iscrizioni funerarie sono generalmente molto 
semplici, dal momento che includono in molti 
casi soltanto il nome del defunto, in alcuni casi 

il patronimico e raramente elementi accessori 
(il nome di altri membri della famiglia, la pro-
fessione del defunto, l’identità di colui che ha 
eretto il monumento funebre). A differenti tra-
dizioni scrittorie corrispondono caratteristiche 
distintive: le iscrizioni fenicie spesso registrano 
la professione o il titolo del defunto, elementi 
questi che appaiono sporadicamente sui mo-
numenti con iscrizioni in CS. Il papponimo, 
ovvero il nome del nonno, è molto più diffuso 
negli epitaffi fenici di quanto non lo sia nelle 
iscrizioni funebri greche in CS.23

Molte delle stele iscritte in CS sono state 
rinvenute a Marion, dove l’area funeraria è 
stata indagata estensivamente. Altri siti ampia-
mente indagati, come ad esempio le necropoli 
ad Amathus, o siti con ampia documentazione 
epigrafica, come è il caso di Palaepaphos, non 
hanno fornito una documentazione così ricca 
di iscrizioni funerarie. Questo aspetto deriva 
certamente dalla differente percezione dell’uso 
della scrittura nell’ambito funerario, oltre che 
da costumi distintivi nel culto dei defunti; 
entrambi questi elementi possono variare su 
base regionale, piuttosto che costituire una 
caratteristica etnica. Si deve rilevare che tutti 
gli insediamenti sull’isola - anche Kition, con 
la sua chiara impronta fenicia, e Amathus, con 
la sua caratteristica declinazione eteocipriota – 
condividono lo stesso tipo di sepolture, tombe 
a camera ipogeiche con sepolture multiple.24

Il greco alfabetico è utilizzato sporadica-
mente dalla fine del VI secolo a.C. sui mo-
numenti funerari e per lungo tempo rimane 
ristretto all’utilizzo nella sfera privata. Comin-
cia a essere adottato alla fine del V secolo a.C. 
da alcuni sovrani ciprioti che presumibilmente 
intendevano esprimere con questo mezzo la 
loro vicinanza al mondo greco. Il primo è 
Evagora, sovrano di Salamina (fig. 5). Testi in 
greco alfabetico redatti in una forma di greco 
comune (la koinè) appaiono in seguito sulle 
monete e in iscrizioni ufficiali, accompagnati – 
fino al IV secolo a.C. – dai testi equivalenti in 
CS e nel dialetto cipriota (cfr. cap. 5.2). Queste 
iscrizioni digrafe chiariscono l’evoluzione del 
dialetto cipriota in contatto con la koinè e, al 

21. Egetmeyer 2010, p. 494, 495.
22. Amadasi Guzzo 2017.
23. Tatton-Brown 1986; Pogiatzi 2003; 
Cannavò 2015b.
24. Carstens 2006; Cannavò 2018; Kition-
Bamboula VII 2018; Fourrier 2018.

Fig. 4. Stele funeraria di Timokypra 
dalla regione di Marion (Gialia), VI-IV 
secolo a.C., CA II-CC II (Nicosia, Cyprus 
Museum, inv. Ins. S.70; foto dell’Autore)

Fig. 5. Moneta in argento (statere) di 
Evagora I di Salamina con legenda 
digrafa (Londra, British Museum, inv. 
1888,1103.5)
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tempo stesso, mostrano l’importanza che viene 
attribuita all’uso di differenti lingue e scritture 
dalla popolazione, ma soprattutto dai sovrani 
e dalle élite per affermare obiettivi politici.25

Alcune iscrizioni bilingui ci permettono di 
osservare da vicino specifiche strategie politi-
che. Androkles, l’ultimo sovrano di Amathus, 
registra la propria consacrazione alla Grande 
Dea Kypria in eteocipriota (in scrittura CS) e 
in greco alfabetico, identificando per la prima 
volta la Grande Dea con Afrodite (cfr. cap. 
6.1). Queste iscrizioni dunque mostrano un 
profondo legame con l’identità locale (eteoci-
priota) e, allo stesso tempo, un’ampia apertura 
verso il mondo greco. A Idalion, governata 
dalla dinastia fenicia di Kition dalla metà del 
V secolo a.C., le offerte votive consacrate dai 
sovrani sono registrate unicamente in fenicio, 
unica lingua e scrittura del potere regale; ma le 
élite fenicie della città, inserite in una comunità 
di parlanti greco, si premurano di scrivere le 
proprie dediche alle divinità non soltanto in 
fenicio, ma anche in greco utilizzando il CS.26

In una società multiculturale e multilingue 
le differenti lingue tendono a influenzarsi re-
ciprocamente, e le iscrizioni registrano alcuni 
di questi fenomeni di interferenza linguistica. 
All’inizio del IV secolo a.C., un’iscrizione di 
Milkyaton di Kition che celebra una vittoria 
navale contro Paphos riporta il termine greco 
tropaion all’interno del testo fenicio, renden-
dolo come TRPY, per indicare il monumento 
in sé.27 In un’iscrizione bilingue del IV secolo 
a.C. proveniente da Amathus, il termine greco 
eupatrides, “ben nato”, traduce una titolatura 
o qualifica locale, ke-ra-ka/ke-re-tu-lo-se, che 
è chiaramente eteocipriota.28

Le iscrizioni bilingui offrono anche un’am-
pia serie di casi nel campo dell’onomastica. I 
nomi propri sono talvolta tradotti da una lin-
gua all’altra, in alcuni casi vengono trascritti, 
e lo spelling può mutare a seconda della lingua 
utilizzata nel testo.29

Greco, fenicio, eteocipriota, cipro-sillabico, 
alfabeto fenicio, alfabeto greco: la polifonia 
della produzione testuale dell’Età del Ferro 
a Cipro rispecchia la diversità etnica dell’isola 

e la molteplicità delle sue identità politiche 
e regionali. Questo quadro è destinato a 
mutare radicalmente con l’inizio del periodo 
ellenistico.

Dalla molteplicità all’unità: Cipro 
ellenistica e romana

Dopo l’unificazione dell’isola sotto il 
controllo della dinastia tolemaica egiziana 
all’inizio del III secolo a.C., l’organizzazione 
politica e amministrativa dell’isola muta radi-
calmente. Non più città-stato in competizione 
e conflitto, governate da sovrani autonomi, 
ma un’autorità amministrativa centrale che 
gestisce una rete di città, attraverso funzio-
nari pubblici e militari, alcuni dei quali scelti 
all’interno delle élite locali, altri provenienti 
dalla Grecia, dall’Asia Minore o dal Vicino 
Oriente.30

Questi mutamenti non sono stati repentini, 
e si può percepire una significativa continuità 
per almeno un secolo. Il fenicio non scompare 
completamente31 e il CS rimane in uso fino al 
primo quarto del II secolo a.C.32 In termini 
generali, tuttavia, a Cipro nel periodo elleni-
stico, al pari della gran parte del Mediterraneo 
orientale, si parla il greco della koinè e si scrive 
in greco alfabetico. 

Alcune istituzioni – i teatri, i ginnasi – così 
come le grandi agorai monumentali si svilup-
pano come centri della vita civile. In molti casi, 
i santuari urbani dell’Età del Ferro, come nel 
caso di Palaeopaphos, continuano a rappresen-
tare luoghi privilegiati per l’erezione di statue 
con basi iscritte, decreti onorifici e iscrizioni 
dedicatorie (cat. 150). I sovrani tolemaici e, 
più tardi, gli imperatori romani sono oggetti 
di onori e dediche di consacrazione, ma molte 
iscrizioni registrano il nome e la funzione di 
ufficiali e funzionari pubblici anche di secondo 
o terzo ordine, notabili e sacerdoti, tanto stra-
nieri, quanto ciprioti.33 La presenza di stranieri 
(mercenari e funzionari), in particolare nel 
corso del primo secolo di governo dei Tolomei, 
certamente spinge alla diffusione della koinè 

25. Consani 1990.
26. Consani 1988; Cannavò 2016.
27. Yon, Sznycer 1991.
28. Masson 1983, p. 205-209; Egetmeyer 
1992, p. 67; Steele 2013, p. 128, 129.
29. Amadasi Guzzo, Bonnet 1991; 
Egetmeyer 2010, p. 375-385. 
30. Michaelides, Papantoniou 2018.
31. Fourrier 2015.
32. Lejeune 2014.
33. Kantirea 2015; Michel 2016; Michel 
2018.
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ellenistica, e pertanto accelera il processo che 
porta alla scomparsa del dialetto cipriota, della 
scrittura CS e del fenicio. Gli etnici e gli antro-
ponimi sono la fonte per individuare l’esistenza 
e la provenienza degli stranieri a Cipro.34

Un caso specifico riguarda la presenza di 
comunità ebraiche nelle principali città cipriote 
(Paphos, Salamina, Soloi, Amathus e Kourion), 
riguardo alle quali le fonti non sono sempre di 
facile interpretazione e che sembrano attestate 
soltanto durante il periodo romano.35

Gli epitaffi sono una fonte essenziale di 
informazione anche in questo periodo, dal mo-
mento che registrano il nome e la provenienza 
etnica del defunto e, più frequentemente che 
nei periodi precedenti, l’età e la professione. 
La tipologia dei monumenti funerari si svilup-
pa attraverso il tempo. Le stele con sommità 
appiattita vengono sostituite da stele con fron-
tone triangolare e decorazione figurata (cfr. 
cap. 2.5). Nel mondo romano i cippi sono un 
tipo molto distintivo di monumento funerario 
a Cipro. I piccoli altari a forma di colonna, 
che vengono prodotti in grande quantità e 
sono particolarmente diffusi ad Amathus e, in 
misura inferiore, a Kition, riportano iscrizioni 
standardizzate in greco (fig. 6).36

Quando Cipro diventa una provincia 
dell’impero di Roma nel 22 a.C., l’autorità 
romana continua fondamentalmente ad affi-
darsi alla gestione delle élite locali, seguendo 
uno standard già applicato nella fase finale del 

34. Michaelidou-Nicolaou 1967; Michaeli-
dou-Nicolaou 1968; Michaelidou-Nicolaou 
1969; Michaelidou-Nicolaou 1976; Nico-
laou 1986.
35. Hermary 2015b.
36. Parks 2002.

controllo tolemaico sull’isola. Dal momento 
che il greco rappresenta la lingua comune in 
tutta la parte orientale dell’impero romano 
(cat, 174. 187), l’uso del latino a Cipro è 
limitato agli stranieri provenienti dall’Italia 
presenti sull’isola: soldati, mercanti, funzionari 
imperiali. Conseguentemente, le iscrizioni 
latine note sono relativamente poche, meno 
di un centinaio.

Per quanto in continuo contatto con molte 
altre lingue, il greco è rimasta la principale 
lingua di Cipro per tutti i secoli a seguire, così 
come lo è oggi.

Fig. 6. Cippi funerari conservati presso il Museo 
archeologico di Limassol (foto di P. Aupert) 




